Giornata Mondiale della Gioventù 2002 – Toronto, Canada
C’ero anch’io…
18 luglio – 7 agosto 2002, Canada.

Tutti insieme per la pace nel mondo. Tutti insieme per dare gusto al mondo, come vuole quell’uomo straordinario che è Giovanni Paolo II. Tutti insieme per dire al mondo: Insieme è più bello. Indimenticabile avventura. Indimenticabili momenti, rievocando Tor Vergata 2000. E quelle lacrime nei volti di alcuni giovani, non sai se di gioia per le emozioni provate, o di sofferenza nel vedere che il mondo a volte è sordo al richiamo della gioventù, ti fanno capire come può comunque esistere gente che combatte la disparità ed esalta la gioia di vivere.
“Voi siete il Sale della terra, voi siete la Luce del mondo”. E’ stato questo il tema della Giornata Mondiale della Gioventù (Gmg) di quest’anno, svoltasi a Toronto, in Canada, sulle rive del lago Ontario, in una città multietnica che vede quotidianamente la presenza pacifica di circa 170 popoli diversi, che parlano altrettante lingue. Ha visto la partecipazione di 800mila giovani, provenienti da tutte le parti del mondo, riuniti lì con in cuore un’unica fede, un unico ideale, e con in testa la voglia di cambiare il mondo, soprattutto dopo i disastri dell’11 settembre, che hanno in parte compromesso la partecipazione ad altri giovani. L’aria che si respirava per le vie di Toronto era surreale, a tratti magica: giovani che cantavano, danzavano, si abbracciavano nel segno della gioia e della fratellanza. E cosa importa se non parlavano la tua lingua, se avevano un altro colore della pelle, bastava un sorriso, un semplice sorriso per capire tutto quello che c’era da capire. Siamo qui sotto la stessa croce, si cantava a Roma due anni fa. E lo stesso è stato a Toronto, sotto quegli immensi grattacieli che ti mettevano paura, come a dirti: “E’ con la ricchezza che si diventa grandi!”; vicino la CnTower, la torre più alta del mondo, da cui vedevi tutto piccolo; dentro la metro con la gente che andava a lavorare, impazientita dal ritardo di 10 minuti che una piccola folla di papaboys le aveva creato. Ma Toronto ha cambiato volto dopo l’arrivo dei giovani. Da città fredda, ultramoderna, immersa nell’economia e staccata dai valori della vita, per una settimana ha mostrato il cuore. La severità della polizia ai controlli alla dogana si contrapponeva ai sorrisi dei volontari a cui non dispiaceva farti portare una macchina fotografica in più nelle zone dove “non potevi scattare foto”. Per una settimana anche l’autista impassibile del bus si fermava in una zona dove “non era consentito effettuare fermate”. Per una settimana i tram della downtown – la City torontiana – lavoravano tutta la notte per favorire gli spostamenti. Per una settimana anche le maestose cascate del Niagara non ti mostravano i denti, ma solo un languido sorriso, come a volere farti prendere appena appena un po’ di refrigerio dopo il caldo afoso di quei giorni. “John Paul II we love you” cantavano gli americani, giunti numerosissimi in Canada, contro i falsi pronostici che Bush Jr. aveva diffuso prima dell’evento e insieme alle dure parole che ogni giorno faceva risuonare (“l’America oggi è un popolo in guerra!”). Quasi come a ricordare che la guerra è l’unico modo per farti sentire dal mondo. Ma i giovani americani continuavano a cantare. Incoraggiati anche da quel gesto che il Santo Padre faceva sbarcando a Toronto: la scaletta dell’aereo fatta interamente a piedi, senza ascensore, come a dimostrarti che anche a 82 anni, con una miriade di piaghe addosso ci si può caricare delle sofferenze del mondo. Gli italiani erano la terza forza dopo canadesi ed americani, erano circa 20.000, divenuti molti di più il giorno dell’Italian Day, una manifestazione musicale e religiosa voluta per riunire tutti gli italo-canadesi che vivono a Toronto da molti anni. E sono parecchi quelli che 30 o 40 anni fa si son trasferiti lì in cerca di lavoro, che adesso stanno bene, ma che non hanno mai perso il senso di appartenza all’Italia, come ha sottolineato il card. Ruini, affermando che “un albero senza radici non può mai crescere”. Questo l’abbiamo compreso anche noi durante la settimana che ha preceduto l’evento, quando siamo stati ospitati da alcune famiglie, tra l’altro calabresi, che ci hanno dimostrato ospitalità, accogliendoci come figli. E anche da questo abbiamo compreso come purtroppo noi viviamo davvero in un altro mondo: lì esiste un’unità che qui non trovi, un rispetto che qui spesso manca. Lo abbiamo captato fin da subito leggendo i quotidiani canadesi: delinquenza zero, discriminazione razziale inesistente e voglia di crescere unica. Ma ci siamo sentiti lo stesso vicini, perché in fondo anche loro hanno lo stesso nostro sangue, in fondo anche loro avevano nostalgia della loro terra d’origine, e lo capivi quando ti raccontavano alcuni fatti in dialetto, la lingua che hanno lasciato partendo dall’Italia. Anche questa è stata Gmg, il sentirsi fratelli pur essendo lontani fisicamente. E sarà difficile dimenticare anche loro, perché a volte nessuna distanza è così lontana se chi ci ha lasciato il segno lo portiamo con noi. Ma torniamo ai giovani, alle sentinelle del mattino, come vuole indicarci il Papa. La Via Crucis per le vie di Toronto e le Catechesi mattutine tenute dai vescovi hanno contribuito alla riflessione comunitaria di noi giovani, che ci siamo interrogati su tanti temi attuali, quali la pace nel mondo, il dono della castità, la piaga ultima della pedofilia ad opera di alcuni membri della Chiesa, la voglia di dimostrare al mondo che essere cristiani è bello, amandosi a vicenda (“Amatevi come io vi amo”), la necessità di cambiare anzitutto l’uomo per poi cambiare il mondo, e non viceversa.

La Veglia. Coronamento di tutta la Gmg. Svoltasi a Downsview Park, un ex aereoporto militare alla periferia di Toronto, vedeva la partecipazione di circa un milione di giovani, ultimi tra i quali tanti canadesi che si erano aggiunti negli ultimi giorni. Sin dal mattino di sabato 27, con un pellegrinaggio a piedi di parecchi chilometri, i papaboys si incamminavano verso il parco, accampandosi con sacchi a pelo e tende da campeggio. E quando la sera si avvicinava iniziavano i canti, le preghiere e le danze di fronte all’immenso palco che da lì a poco avrebbe visto la presenza del tanto atteso Giovanni Paolo. Mi trovavo sul palco anch’io quella sera, a rappresentare insieme ad altri ragazzi l’Italia. Costituivamo un gruppo di 500 giovani che circondavano il Papa con cori e canti, e lo accompagnavano per tutta la durata della Grande Veglia. Forte è stata l’emozione nel trovarsi a pochissimi metri da lui, ed anche nell’osservare tutta la distesa del parco dall’alto, con la miriade di luci e di fiaccole che creavano un grande effetto scenico. “Lo spirito del mondo – affermava il Papa – vi offre molte illusioni, molte parodie alla felicità, ma sta a voi saper trovare il messaggio di Cristo: è questa in sostanza la sfida della Gmg, trovare Colui che è in grado di offrire parole di vita.” E’ grande la responsabilità che i giovani hanno, visto che “…quello che voi erediterete è un mondo che ha un disperato bisogno di fratellanza e di solidarietà umana, e di testimoni coraggiosi di quell’amore che Cristo vuole. Siate voi il Sale della terra per dare un po’ di gusto al mondo!”. Continuava dicendo che il compito del giovane è quello di sollevare alta la propria fiaccola di luce, perché “anche una fiamma leggera che s’inarca, solleva il pesante coperchio della notte”. L’appuntamento è a Colonia in Germania nel 2005, per la XX Giornata Mondiale e, come pellegrini, il cammino dei giovani inizia già da adesso.
